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DI

Giulia Setti

Frammenti di natura Frammenti di natura propone una riflessione sui modi di esporre, 
raccontare e mettere in mostra il rapporto – complesso e controver-
so – tra architettura, natura e ambiente. Nell’attuale panorama, l’i-
dea di immaginare allestimenti capaci di descrivere l’equilibrio, fra-
gile e delicato, tra natura e uomo nonché le gravi ripercussioni che 
può portare nell’ambiente costruito, è una pratica sempre più co-
mune e diffusa. Numerose mostre, negli ultimi anni, hanno prova-
to a costruire forme di consapevolezza rispetto all’impatto sull’am-
biente che l’impronta dell’uomo può lasciare, un impatto durevole 
e capace di modificare irrimediabilmente l’ambiente e il pianeta1. 
Il saggio studia il contesto italiano e, in particolare, le mostre più 
recenti, realizzate alla Triennale di Milano, che hanno portato al 
centro del dibattito disciplinare il ruolo dell’architettura in rela-
zione all’ambiente naturale e antropizzato2: una relazione preca-
ria, spesso difficile da mostrare, ma che può essere rappresentata 
in modi diversi e con punti di vista originali.

Il saggio studia due mostre realizzate in seno alle Esposizioni 
Internazionali del 2019 e del 2025 e prova a individuare traiettorie 
di ricerca comuni o divergenti, sia nel modo di affrontare la natu-
ra e la sua messa in mostra, sia rispetto al ruolo e alle ricadute che 
ciò può avere nel progetto di architettura.

1.  Tra le più significative, ricordiamo la mostra Everybody Talks About 
the Weather curata da Dieter Roelstraete e allestita, nel 2023, alla Ca’ 
Corner della Regina, la sede veneziana della Fondazione Prada; la mostra 
Anthropocene realizzata, nel 2019, alla Fondazione MAST a Bologna che, 
grazie alle straordinarie immagini di Edward Burtynsky, Jennifer Baichwal 
e Nicholas de Pencier, racconta dell’indelebile impronta che l’uomo sta la-
sciando sulla Terra. 
2.  Si fa riferimento ai contenuti della ricerca finanziata PRIN 2022 - 
Progetto di Ricerca di Rilevanza Nazionale, dal titolo: Display. La presen-
za del futuro. Un archivio/laboratorio del patrimonio immateriale delle 
mostre di architettura, che ha visto la collaborazione delle unità di ricer-
ca del Politecnico di Milano, dell’Università di Camerino e dell’Universi-
tà Federico II di Napoli in un lavoro congiunto svolto tra il 2023 e il 2026. 
Maggiori informazioni disponibili a questo link: https://www.display-the-
presenceofthefuture-polimi.com/. Gli esiti della ricerca sono pubblicati 
nella collana open access Display: https://www.mimesisedizioni.it/cata-
logo/collana/932.
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Fig. 1. Broken Nature, vista di una parte dell’allestimento. Foto Gianluca 
Di Ioia, courtesy © Triennale Milano - Archivi.

La prima di queste è la mostra Broken Nature: Design Takes on 
Human Survival, inaugurata nel 2019 alla Triennale di Milano, cu-
rata da Paola Antonelli e realizzata in occasione della XXII Espo-
sizione Internazionale che si è tenuta dal 1° marzo al 1° settembre 
2019. La mostra è stata un eccezionale laboratorio di sperimenta-
zione progettuale, sia per la selezione dei contenuti interdisciplina-
ri esposti, sia nella forma più concreta del suo allestimento perché 
ha portato a riflettere su come esporre l’effimero, l’invisibile e il 
continuo mutare della relazione tra natura e progetto e sia perché 
affronta una questione che riguarda non solo l’architettura ma an-
che il design e le arti in senso più generale (fig. 1).

La seconda mostra, che si intreccia alla prima, è Inequalities, 
realizzata nel 2025, alla Triennale di Milano, nell’ambito delle at-
tività relative alle XXIV Esposizione Internazionale. Un’esposizio-
ne complessa e articolata che ha visto la presenza di nove sezioni 
curatoriali affidate ad autori diversi che hanno provato a leggere 
il tema delle diseguaglianze, al centro della crisi globale, secondo 
prospettive e ambiti disciplinari differenti, di queste due verranno 
approfondite in questo saggio: We the Bacteria. Appunti per un’ar-
chitettura biotica, la sezione curata da Beatriz Colomina e Mark Wi-
gley, e Un viaggio nella biodiversità curata da Telmo Pievani (fig. 2).

A partire da due mostre, Broken Nature e Inequalities, in gra-
do di toccare questioni così sensibili per il futuro del pianeta, viene 
fatta una lettura trasversale, critica e tematica, che osserva una cop-
pia di elementi naturali, esposti e studiati in mostra, e qua messi a 
confronto tra loro: fossili e batteri. Sono stati selezionati i contri-
buti più significativi, esposti nelle due mostre, che hanno permes-
so di costruire un regesto approfondito e, in seguito, una ricerca 
esposta nel corso del convegno e della mostra intitolata Mostrae 
di architettura. Il progetto di un archivio, che si è tenuta a Napoli 
nell’ottobre del 2025 nell’ambito delle attività della ricerca Display3. 

3.  La mostra, esito di una parte delle attività del PRIN 2022 Progetto di 
Ricerca di Rilevanza Nazionale Display. La presenza del futuro, è stata al-
lestita a Palazzo Gravina a Napoli, mentre il convegno si è svolto il 30 e 
31 ottobre 2025.



!(6 !(7ARCHITETTURA E AMBIENTE FRAMMENTI DI NATURA

Fossili vs batteri: conflitti e alleanze

La contrapposizione tra fossili e batteri è la lente interpretativa scel-
ta per mettere in comparazione due elementi naturali sempre più 
significativi per il progetto di architettura e che emergono, appun-
to, dallo studio delle mostre Broken Nature: Design Takes on Hu-
man Survival e We the Bacteria, rispettivamente realizzate nel 2019 
e nel 2025. Un’esplorazione che ha toccato le relazioni, le alleanze 
e i conflitti tra uomo e natura e le relative implicazioni progettua-
li; attraverso allestimenti non convenzionali, sono emersi proget-
ti, narrazioni e visioni per immaginare nuovi scenari di interazio-
ne tra specie viventi diverse4. 
Broken Nature ha provato a immaginare il ruolo del progetto in un 
tempo dove la sopravvivenza di alcune specie è messa a rischio a 
causa dei cambiamenti climatici e ambientali in corso, azioni spes-
so riconducibili alla mano dell’uomo che, innegabilmente hanno 
compromesso questa alleanza e il suo precario equilibrio. I fossili, 
esposti nella mostra, descrivono le stratificazioni e i processi tem-
porali di esseri viventi e materie, così come il rapporto tra il ciclo 
di vita delle specie naturali e l’ambiente umano. 

I batteri sono, invece, al centro di una sezione dell’ampia mo-
stra dedicata alle disuguaglianze – Inequalities, appunto – intitola-
ta We the Bacteria, curata da Beatriz Colomina e Mark Wigley, il 
cui progetto di allestimento è stato realizzato dallo studio Grace. In 
forma più laterale, i batteri interessano, inoltre, la sezione intitola-
ta Un viaggio nella biodiversità. Otto stazioni sul pianeta Terra cu-
rata da Telmo Pievani con l’allestimento di studio Gisto. La ricerca 
di Beatriz Colomina e Mark Wigley esplora la relazione tra archi-
tettura e microbioma, sfidando la tradizionale prospettiva antropo-
centrica e riflettendo, invece, sull’ambiente costruito, sullo spazio 
e sull’architettura dal punto di vista dei batteri5. Salute, ambiente e 

4.  P. Antonelli, Broken Nature, in P. Antonelli, A. Tannir (a cura di), 
Broken Nature, XXII Triennale di Milano, Electa, Milano 2019, p. 19.
5.  Si fa riferimento alla descrizione dell’allestimento della mostra dello 
studio Grace: link: https://www.grace.eu/work/we-the-bacteria/

Fig. 2. Un viaggio nella biodiversità. Otto stazioni sul pianeta Terra, foto 
di Marco Cappelletti Studio, courtesy studio Gisto.

disuguaglianze sono questioni interconnesse, per questo suggerisco-
no di immaginare architetture in grado di cambiare il punto di vista 
portando al centro del racconto, e del progetto, i batteri e non più 
l’uomo. Un cambio radicale, ma necessario, perché un’architettura 
che mette al centro il punto di vista dei batteri e della salvaguardia 
dell’ambiente potrà, forse, imparare a prendersi più cura della sa-
lute stessa dell’uomo6. E così diventa fondamentale ragionare sul-
la sopravvivenza della biodiversità, terreno fertile per la crescita 
di batteri e microrganismi, così come ci raccontano le otto stazioni 
descritte da Telmo Pievani. Diventa necessario riflettere sul ruolo 
dell’uomo, che non viene più considerato un essere superiore alle 

6.  B. Colomina, M. Wigley, We the Bacteria. Appunti per un’architet-
tura biotica, in M. Pederbelli (a cura di), Inequalities. 24ª Esposizione 
Internazionale, Electa, Milano 2025, p. 165.
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altre specie, ma, al contrario, diventa parte di un equilibrio deli-
cato e complesso che sancisce la sopravvivenza e la crescita delle 
specie tutte (fig. 3). Forme di biodiversità, appunto, raccontate da 
Pievani attraverso un viaggio in otto stazioni, ciascuna delle quali 
si riferisce a una città immaginata, che rappresenta una comunità 
in grado di organizzarsi e costruire il suo mondo, offrendo e pro-
ponendo nuovi modi di abitare il pianeta7. 

Architetture della natura: microrganismi  
e particelle

Broken Nature e We the Bacteria mettono in mostra frammenti, par-
ticelle, elementi isolati di ambienti naturali appositamente ricreati 
per l’esposizione e forme complesse che riproducono le strutture di 
fossili e batteri. Grandi totem, sculture e oggetti antropomorfi sono 
disposti lungo i percorsi espositivi e mostrano al visitatore ingran-
dimenti di strutture naturali, apparentemente invisibili a occhio nu-
do, ma che governano l’equilibrio del corpo umano e dell’ambien-
te. Entrambe le mostre utilizzano l’espediente narrativo dell’osser-
vazione ravvicinata, al microscopio, disvelando scheletri, reticoli, 
genomi, catene batteriologiche che ci portano a scoprire un mon-
do molto spesso sconosciuto e affascinante che mette in luce delle 
microarchitetture nascoste.

We the Bacteria porta i visitatori a scoprire la necessità – e 
l’importanza vitale – dei microbi, attraverso un percorso che ab-
braccia più di diecimila anni di architettura riletta dal punto di vista 
storico-progettuale degli agenti patogeni. L’architettura, e l’inte-
ra mostra, invitano a biodiversificare spazi, tecniche costruttive 
e comportamenti, evitando l’esclusione degli agenti patogeni dal-
le architetture e dagli spazi di vita quotidiana, ribaltando il punto 
di vista per imparare non soltanto a includerli nel progetto, ma, al 

7.  T. Pievani, Un viaggio nella biodiversità. Otto stazioni sul pianeta Terra, 
in M. Pederbelli (a cura di), Inequalities. 24ª Esposizione Internazionale, 
Electa, Milano 2025, pp. 182-191.

contrario, progettando in funzione della coesistenza fertile tra bat-
teri ed esseri umani. 

Nel 1949, Lina Bo Bardi realizza la Casa de Vidro a San Pao-
lo, in Brasile, una sorta di casa sull’albero, sospesa nella foresta e 
immersa nella natura più selvaggia, dove gli insetti diventano par-
te essenziale del progetto e l’uomo coabita insieme agli abitanti 
della natura stessa. È un progetto rivoluzionario perché l’architet-
ta immagina e costruisce l’intero spazio domestico a partire dal-
le piante e dagli animali che lo abitano, in questa sorta di archivio 
vivente Lina Bo Bardi arriva a disegnare ciascuna specie che può 
abitare la casa insieme a lei. L’idea dell’architetta è quella di ab-
bracciare “un’architettura tran-specie, in cui gli insetti non sono ne-
mici, ma membri intelligenti della comunità, e gli umani semplici 
ospiti di passaggio”8. 

Fig. 3. Studio Gisto, pianta e sezione dell’allestimento di Un viaggio 
nella biodiversità. Otto stazioni sul pianeta Terra.

8.  B. Colomina, M. Wigley, We the Bacteria. Appunti per un’architettu-
ra biotica,cit., p. 173.
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La mostra Broken Nature è stata, invece, costruita intorno a di-
versi episodi e installazioni speciali – site-specific –, realizzate con 
l’obiettivo di indagare e studiare le forme di interazione dell’archi-
tettura e del design con la natura. Architettura e design che qui si 
mettono al servizio della natura, per comprendere, attraverso in-
stallazioni e invenzioni, come l’universo si sia adattato, e in par-
te addomesticato, a beneficio della specie umana. La mostra è un 
viaggio che studia, tra le tante cose, le sperimentazioni sull’uso del-
la seta, prodotta dai bachi, come nuova tecnologia costruttiva gra-
zie al progetto Silk Pavilion realizzato da Neri Oxman che esplora 
il rapporto tra fabbricazione digitale e biologica su scala architet-
tonica e industriale9 (fig. 4). Oppure analizza le fotografie di detri-
ti, fossili e plancton in grado di evidenziare come le particelle di 
microplastica siano presenti nei microrganismi e possano entrare 
nella catena alimentare dell’uomo grazie all’opera fotografica e di 
ricerca Beyond Drifting: Imperfectly Known Animals di Mandy Ba-
ker (fig. 5). Passato, presente e futuro si intrecciano in narrazioni 
destinate a sollevare questioni su ciò che rimarrà del pianeta e del-
la sua biodiversità.

9.  N. Oxman, Silk Pavilion, in P. Antonelli, A. Tannir (a cura di), Broken 
Nature. XXII Triennale di Milano, Electa, Milano 2019, p. 170.

Archivio: esporre e catalogare fossili e batteri 

Archiviare e catalogare fossili e batteri ha portato a sviluppare idee 
e suggestioni sul modo di esporre e documentare materiali effime-
ri e fragili, spesso invisibili all’uomo, destinati a scomparire o a 
mutare nel tempo. Alla base della ricerca Display c’è proprio que-
sta doppia anima, “il mostrare e il conservare, che corrispondono 
a due produzioni anch’esse contrapposte e complementari: l’even-
to temporaneo e l’archiviazione permanente”10. Nel solco di que-
sta doppia posizione si inserisce l’idea di costruire una sorta di 

Fig. 4. Neri Oxman, Silk Pavilion, Broken Nature. Foto di Gianluca Di 
Ioia, courtesy © Triennale Milano - Archivi.

10.  A. Rocca, Dialoghi corsari sulle collezioni di farfalle, in F.L. Balma, 
A. Pasero, M. Pistocchi (a cura di), Dentro e fuori. Architettura fra mostre, 
eventi e archivi, Mimesis, Sesto San Giovanni 2026, p. 9.
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Fig. 5. Mandy Baker, Beyond Drifting. Imperfectly Known Animals, 
Broken Nature. Foto di Gianluca Di Ioia, courtesy © Triennale Milano - 
Archivi.

archivio espositivi di fossili e batteri, che ne osservi le forme e le 
interazioni possibili. Esporre fossili e batteri, descrivere le crisi e 
contrazioni della natura e delle specie viventi richiede forme espo-
sitive interattive e multimediali, in grado di portare il visitatore a 
scoprire la necessità di elementi naturali ignorati o poco conosciu-
ti e di coglierne l’essenza.

Se proviamo a guardare alcuni progetti presentati nelle due 
mostre, descritte in questo saggio, vedremo come le tecnologie in-
trodotte sono diverse e, spesso, la rappresentazione digitale di-
venta un alleato essenziale per raccontare le progressive forme di 
cambiamento. Ad esempio, l’opera Reliquaries di Paola Bay e Ar-
mando Bruno, esposta all’interno della sezione Totem della mostra 
Broken Nature, proietta il visitatore verso il futuro, disegnando un 
monolite, ispirato al film 2001: Odissea nello spazio, che custodi-
sce materiali, parti e frammenti che potrebbero non esistere più in 
un futuro molto prossimo (fig. 6). Il reliquario è una sorta di archi-
vio contemporaneo di fossili futuri, pezzi della natura di cui oggi 
disponiamo in abbondanza: una goccia d’acqua, margherite, stelle 
marine, noci e ulivi, che potrebbero rapidamente esaurirsi. Il reli-
quiario mette in evidenza la sacralità degli elementi naturali che, 
troppo spesso, viene data per scontata e rievoca, invece, le inesti-
mabili risorse di cui l’uomo è circondato e che non sempre vengo-
no difese e preservate11.

La mostra We the Bacteria. Appunti per un’architettura bioti-
ca apre, invece, la sua narrazione con una suggestione molto forte: 
un’intera parete allestita con detersivi e prodotti vari dedicati all’i-
giene personale e alla pulizia della casa che richiama il costante e 
perpetuo esercizio che l’uomo fa per escludere sporcizia e microbi 
dalla sua vita. La collezione infinita di prodotti destinati alla pulizia 
costruisce una sorta di archivio contemporaneo dedicato alla rimo-
zione dei batteri che, al contrario, rende l’uomo sempre più sogget-
to a malattie causate dell’eccessiva igienizzazione degli ambienti 

11.  P. Bay, A. Bruno, Reliquaries, in P. Antonelli, A. Tannir (a cura di), 
Broken Nature. XXII Triennale di Milano, Electa, Milano 2019, p. 73.



!5( !55ARCHITETTURA E AMBIENTE FRAMMENTI DI NATURA

Fig. 6. Paola Bay, Armando Bruno, Reliquaries, esposta in Broken 
Nature. Foto di Gianluca Di Ioia, courtesy © Triennale Milano - Archivi.

12.  B. Colomina, M. Wigley, We the Bacteria. Appunti per un’architettu-
ra biotica, cit., p. 166.

Fig. 7. We the Bacteria, veduta della sezione Building / Home. Foto di 
Delfino Sisto Legnani - DSL Studio, courtesy © Triennale Milano - 
Archivi.

(fig. 7). L’architettura è stata, per molto tempo, un baluardo difen-
sivo per la protezione da batteri e da agenti patogeni, a partire dal 
XX secolo iniziarono sperimentazioni progettuali destinate a pu-
lire le abitazioni dalla presenza di batteri. “Le case iniziarono ad 
assomigliare a laboratori sterili”12 dicono Beatriz Colomina e Mark 
Wigley nel saggio che descrive la loro mostra nel catalogo dell’E-
sposizione Internazionale, dove ripercorrono – con grande effica-
cia – le posizioni antibatteriche di celebri architetti del XX secolo. 
Le Corbusier, Buckminster Fuller, Charles and Ray Eames, Alison 
and Peter Smithson, solo per citarne alcuni, erano ossessionati dai 
batteri e definivano ben progettate quelle case, e quei progetti, che 
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riuscivano a sconfiggere microbi e batteri. La Dymaxion di Buck-
minster Fuller, del 1927, ne è un esempio: l’abitazione era pensata 
come una stanza asettica, isolata da qualsiasi possibilità di conta-
gio proveniente dall’esterno o dal suolo, e dotata di dispositivi an-
tibatterici. Una campagna estrema, se vogliamo, dove “i microbi 
erano la base, in senso sia letterale sia metaforico, di un’architettu-
ra e un’urbanistica nuove”13 e che ha portato a considerare pulite le 
abitazioni che riuscivano, il più possibile, a sconfiggere i batteri. 
Modernizzare l’architettura – e il progetto della casa – significava

disinfettarla, purificare gli edifici per creare un ambiente 
salubre e pulito, pieno di luce e di aria, con superfici 

13.  Ivi, p. 169.

Fig. 8. We the Bacteria. Foto di Delfino Sisto Legnani, DSL Studio, 
courtesy © Triennale Milano - Archivi.

bianche e lisce, prive di qualsiasi crepa o fessura dove il 
contagio potesse annidarsi. L’architettura moderna è tale 
solo se è priva di batteri14. 

E, invece, nel tempo, si è scoperto che l’architettura pulita e pri-
va di batteri genera malattie, pensiamo, ad esempio, ai condizio-
natori, capaci di raffrescare e isolare l’ambiente interno da quello 
esterno, che si sono rivelati serbatoi perfetti per la proliferazione 
di germi e batteri. 

Beatriz Colomina e Mark Wigley ci mostrano come, al con-
trario, architettura e malattie siano strettamente correlate tra loro 
e come determinate condizioni progettuali non facciano altro che 
accentuare la possibile diffusione di malattie infettive al punto che 
“ogni edificio ha un proprio microbioma e la diversità batterica 
degli spazi è importante per la salute quanto la diversità batterica 
dell’intestino”15. Nella prima parte della mostra, l’allestimento de-
scrive una serie di casi e di progetti che hanno messo in evidenza 
la stretta correlazione tra architettura, medicina e diffusione di ma-
lattie. Attraverso una serie di leggii sono esposti disegni d’archivio, 
planimetrie e dati che contribuiscono a evidenziare l’impatto che 
determinate scelte progettuali hanno avuto sulla salute degli abi-
tanti. Una narrazione articolata che diventa un modo per rileggere 
oltre diecimila anni di architettura, non dal solo punto di vista sto-
rico, quanto piuttosto dalla prospettiva dei microbi. Nella secon-
da parte dell’allestimento, Colomina e Wigley si interrogano sulle 
possibilità di un manifesto per un’ipotetica e prossima architettura 
biotica, grazie alla collaborazione tra nove studi di design e micro-
biologici vengono realizzate installazioni sperimentali che esplo-
rano nuovi modi per lavorare con i microbi16. La ricerca in mostra 
è un esperimento riuscito di rilettura dell’architettura, e dei suoi 
progetti, attraverso una lente specifica, e non banale, in questo ca-
so i batteri e gli agenti patogeni che consente di immaginare anche 

14.  Ibid.
15.  Ivi, p. 170.
16.  Ivi, p. 174.



!5+ !59ARCHITETTURA E AMBIENTE FRAMMENTI DI NATURA

future azioni progettuali per migliorare l’interazione tra edifici, ar-
chitettura e microbi (fig. 8).

La sezione curata da Telmo Pievani, Un viaggio nella biodiver-
sità. Otto stazioni sul pianeta Terra, studia, invece, la biodiversità 
cioè quel delicato equilibrio tra forme naturali, animali, ambienti 
e batteri diversi che si combinano tra loro, creando condizioni par-
ticolari che sono ritenute sempre più fragili e rare. La mostra os-
serva, da vicino, le tessiture degli animali e i loro habitat nonché le 
risorse nascoste che alcune specie possiedono per salvaguardare la 
loro sopravvivenza. L’architettura può, e deve, adattarsi ai cambia-
menti in corso per trovare nuove alleanze con gli abitanti del mondo 
naturale – fossili, batteri, microrganismi – che possono permette-
re all’uomo di continuare a stare sulla Terra, con nuovi equilibri. 

La biodiversità è rappresentata, in mostra, da un “leggera, av-
volgente e complessa struttura in alluminio che ingloba le diverse 
sezioni”17 che prova a definire i confini del problema perché, an-
cora una volta, la biodiversità – e la sua mancanza – sono temi so-
ciali legati a profonde diseguaglianze ecologiche e ambientali. Le 
otto stazioni proposte nell’allestimento, curato da studio Gisto, im-
maginano futuri prossimi, nemmeno troppo lontani, dove alcune 
città saranno sommerse dall’acqua o sepolte dalla foresta, dove as-
sisteremo a fenomeni continui di migrazioni di popolazioni dovu-
te alla siccità che comporteranno continui, e sempre più frequenti, 
adattamenti. In queste condizioni avremo nuovi fossili, lasciti di 
un passato recente perduto a causa dei rapidi cambiamenti clima-
tici e nuovi batteri, malattie nuove o il ritorno di malattie date per 
sconfitte, alcune delle possibili conseguenze di una biodiversità che 
tende a scomparire (fig. 9). 

Adattarsi è già una delle possibili strategie di sopravvivenza 
non soltanto al cambiamento climatico ma, più in generale, alle ra-
pide mutazioni che riguardano le nostre vite. Epidemie, catastrofi 

17.  T. Pievani, Un viaggio nella biodiversità. Otto stazioni sul pianeta Terra, 
in M. Pederbelli (a cura di), Inequalities. 24ª Esposizione Internazionale, 
Electa, Milano 2025, p. 182.

Fig. 9. Un viaggio nella biodiversità. Otto stazioni sul pianeta Terra. 
Foto di Marco Cappelletti Studio, courtesy Studio Gisto.
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ambientali e guerre segnano il nostro tempo e impongono capacità 
progettuali sempre più flessibili e rapide, capaci di trovare soluzio-
ni temporanee efficaci18. L’architettura e il progetto provano a defi-
nire nuovi confini, a sviluppare strategie e alleanze con la natura, 
con i batteri e i fossili per immaginare come abiteremo il pianeta 
nel futuro più prossimo. Se è vero che il postumano e forme radi-
cali di sopraffazione della natura sull’uomo19 sono una chiave in-
terpretativa possibile, le mostre e gli allestimenti descritti in questo 
saggio mostrano come l’architettura può ancora stringere alleanze 
con la natura, e con i suoi abitanti, attraverso progetti che lavora-
no in equilibrio e sinergia con gli elementi naturali. È una stagio-
ne ancora tutta da esplorare, e da immaginare, che lascia emergere 
speranze per il futuro dell’architettura sul pianeta Terra.

18.  G. Setti, In Search of Adaptation. Exploring Design Tools and Theories, 
in F. Berlingieri, G. Setti (a cura di), Design Processes for Transition, 
LetteraVentidue, Siracusa 2022, pp. 106-117.
19.  Si fa riferimento alle posizioni di Rosi Braidotti e Timothy Morton, in 
particolare R. Braidotti, The Posthuman, Polity, Cambridge 2013; T. Morton, 
Dark Ecology. For a logic of future coexistence, Columbia University Press, 
New York 2016.
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